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Franchi  $ f iccome altri tenuti da Pippino , allorché era (blamente M a g 
giordomo di. Francia,  e dappoiché.fu alzato alla Dignità R e a l e . Altret
tanto praticò ancora il gloriofo iuo Figlio Carlo  M a g n o .  P a r e ,  che i 
fufleguenti Re di Francia non li metteifero gran penfiero di quefto ; 
ma in Italia durò lungamente una sì nobil uianza , perchè i R e  ed 
Imperadori  non rade volte intervenivano almeno a i Placiti  G e n e r a l i , 
e  attendevano a comporre le controverfie del Po po lo .  H o  io pubblica
to un P la c i to ,  che Originale trovai nell ’ Archivio d e ’ Canonici  di A r e z 
z o ,  {penante all’ Anno 8 8 1. in cui  Carlo i l  Graffo Imperadore infieme co' 
fuoi G iu d ici, e Magnati determina , appartenere al Kefcovo e D iocefi d’ 4 re^- 
%o alcune Chiefe pofie nel territorio di S ien a . Il fuo .principio è quefto : 
D um  in D ei nomine, Civitate S en a ,  in Domum Epifcopit ipfius Civita- 
tis intus Cantinata , ubi D&mnus Karolus piiffimus lnwerator in judicio  
rejidebat , adeffent cum eo Berengarius Marchio ; item Berengarius &c. Co- 
mitibus ; Liuto &c. Vajji idem Augufii -, Petrus &c. Judices facri Palarii j 
Farulfus Comes Dom ni Apojlohci ó’c. Ivi niuna menzione è di Adelber-  
to allora Marchefe di T o f c a n a ,  ma sì bene vi  fi legge Berengario Mar
chefe del F r i u l i , cioè , come fi può credere , lo f te f fo , che dopo la 
morte  di effo Carlo  Augufto  fu eletto R e d ’ Italia. Q uiv i  comparifce  
Lupo ^e/covo di Siena , non conofc iuto  dall’ U g h e l l i , e però mancante 
re i  C a ta lo g o  di q u e ’ V e f c o v i .  Altri efempli d’ Imperadori e R e , che in
tervennero a i Placit i  pu bbl ic i ,  ho io addotto nella Par. 1. C a p .  14. 
18. 20. e altrove delle Antich.  Eftenfi.  Altri ancora fe ne v e g g o n o  nel- 
la prefente O p e r a  .

E v e r a m e n t e  merita d ’ effere qui rammentata la nobil rifoluzione 
di C o r r a d o  fra gl’ Imperadori  Pri mo,  il quale nell’ Anno 1036. calò in 
Itaha per provv edere  colla fua prefenza e  col rigore della Giuftizia a 
quefto Regno  malmeflb da i T ira n n i ,  e dalle interne fedizioni . Ne  fa 
menzione Landolfo femore nel Lib. II. C a p .  22. della fua S t o r i a ,  che 
pubblicai  nel T o m o  IV.  Rer. h a i. P er idem tempus (  tali fono le fue pa
role ) quum Conradus Imperniar, Papice , circumfiante exercitu, Imperiali- 
bus perjulgens dignitatibus confediffet, univerfis , qui Ecclejìarum beneficia, 
invaferant, aut qui homicidia injufie commiferant ; aut orphanorum & vidita- 
rum prcedia d e v ia n d o  contriverant -, &  omnibus , qui injujle a perfidis lio- 
minibus per aliquam Cauffam cruciabantur , ut fu i Imperli vigor exigebat,  
fecundum legem facere humanam & judicare decrevit. Itaque circumfpiciens , 
multos in Italice partibus circumjperfgs , fine lege , fine jcedere, omni d im if 
fo  timore , inkumamter invicem offendere, ut omnes a malo in bonum revo
carsi, quatenus qui fine lege omnia habentes promifcua, illicite fe  fe  exercue- 
ra n t, per leoem di f i  ri eie judicaremur : E  dici 0 per diverfas Italice. partes vo
lante , hujus rei caufja diem (latuit. Quo audito orphani m u lti, viduceque

JtLpifcopi , velut aqua in fentinam ,
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